

  

    

      

    

  






Zelda Peverelli


 


 






Dove nascono
i respiri...


 


 


 


 


 


 


 


Youcanprint Self-Publishing






Titolo | Dove nascono i respiri


Autore | Zelda Peverelli


Immagine di copertina a cura dell’autrice  


ISBN | 9788892607019


Prima edizione digitale: 2016 


 


© Tutti i diritti riservati all’Autore


 


Youcanprint Self-Publishing


Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


info@youcanprint.it


www.youcanprint.it


 


Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.






 


 A Jacopo , a  Edoardo:  i miei capolavori…  i miei respiri più belli…


 


 A mia mamma  per avermi insegnato la tenacia…


 


A Fabio…


 


A tutti coloro che mi hanno regalato un po’ del loro tempo e del loro affetto…


 


A tutte le persone speciali che ho incontrato e che sono entrate a far parte della mia vita…


 


A me stessa… per aver imparato l'importanza di dare  un senso nuovo ad ogni mio giorno…


 


 


 


 


 


 


                              






Ho voglia di fare un viaggio, un lungo viaggio…


Un viaggio che mi porti lontano anche stando non troppo distante… 


Voglio partire senza orologi, valigie o mappe…


Voglio stare in silenzio per ascoltare i miei pensieri…


Ho voglia di perdermi….


Voglio perdere il controllo…tanto il mondo sta in piedi anche senza di me…


Voglio mettermi in standby…


per ritrovarmi… nello spazio immenso dell’universo… 


Voglio stupirmi davanti ad un tramonto… sentire il cuore sussultare…


Ho voglia di sprofondare in un abbraccio… fino a percepire il battito di chi mi stringe…


Voglio sentirmi al sicuro…anche senza certezze… 


e poter ridere a crepapelle…


Voglio ascoltare quello che il mio corpo domanda….


E’ da troppo tempo che sono sorda…


Voglio togliere il piede dall’acceleratore e fermarmi ai box…per un po’…


Voglio cambiare la prospettiva da cui guardo il mondo…


Salire in cima ad una montagna e smarrirmi nella vertigine…


Ho voglia di stravolgere i fondamentali che sono ormai parte di me stessa…


Voglio non sentirmi sola in mezzo a tanta gente…


Ho voglia di sentirmi… 


Ho voglia di vivermi….


Ho voglia di riprendere fiato…


Ho bisogno di riprendere fiato… e  tornare di nuovo a respirare…


 


Non  preparerò nessuno zaino: quello di cui ho bisogno è dentro me…


Non ho bisogno di altro, se non di me stessa…


Dispiegherò le invisibili ali che solo i sogni sanno far librare…


Sorvolerò distese infinite, lasciandomi trasportare dalle correnti come una piuma al vento… sarò leggera…


Avrò freddo…e sentirò il desiderio di riscaldarmi perdendomi in  uno  sguardo profondo e sincero…


Avrò caldo…e desidererò qualcuno che con la sua freschezza mi farà assaporare la delicata brezza marina…


Mi fermerò ad ascoltare le lacrime che righeranno il mio volto…


Continuerò a sorridere…anche se forse, ci saranno momenti in cui non avrò motivo per farlo…


Mi arrenderò alla consapevolezza che tutto può cambiare da un momento all’altro…senza avviso…


Sarò solo la piccola tessera di un grande puzzle inserito all’interno di un’unica cornice che lascerà spazio a diverse sfumature finemente bilanciate per creare assonanza nell’immensa coralità dell’esistenza. Avrò la ferma convinzione che quella tessera, pur piccola che sia, sarà importante per completare il mio puzzle…


Non  preparerò nessuno zaino…quello di cui ho bisogno è  dentro me soltanto…


 


Così comincia il mio viaggio, in un giorno come tanti altri in cui tutto sembra rientrare nella normalità. Parto per caso o forse perché il destino ha voluto che ciò accadesse.


Quel giorno qualunque sarà l’inizio di qualcosa di imprevisto,  di inaspettato e meravigliosamente sorprendente.


Sarà l’occasione che il destino mi offre per tirare il freno a mano, fare il punto della situazione e vedere che cosa succederà. Sarà un viaggio che mi permetterà di ritrovare alcune certezze o di farne cadere delle altre; sarà una prova per testare gli equilibri precari; sarà l’occasione per  aggiustare il tiro e per ritrovare quello spazio che appartiene solo a me.


Sarà un luogo di incontro di nuove anime, un incrocio di storie e di destini, di emozioni contrastanti e spaventosamente piacevoli…


Percorrerò delle salite. D’altro canto chi ha mai detto che la vita sia facile? Con le sue luci e le sue ombre, con i suoi colori o il suo bianco e nero, la vita è comunque meravigliosa, nonostante tutto…


E forse il bello dell’esistenza consiste proprio nel non arrendersi mai, nemmeno quando tutto sembra sfuggire dalle dita.  Ma io so, come la maggior parte delle donne che conosco e che ho incontrato, che prima o poi, il dolore guarisce, la tempesta finisce e ritorna il sereno.










LA PARTENZA


 


“Dai, forza, smettetela di agitarvi sul sedile e non slacciate le cinture!… Mancano ancora 200 chilometri all’arrivo!!! Se continuate così, vi lascio qui nel bel mezzo del nulla e continuate a piedi!”  - Rimprovero i miei due figli che dopo circa due ore di strada, cominciano a dare segni di stanchezza. 


Avevo progettato questo viaggio in fretta e furia insieme alla mia amica Elena, un sabato sera a casa mia, davanti ad un caffè e ad una fetta di cheesecake alle fragole. Tutto si sarebbe svolto all’insegna dell’avventura: una tenda, un tavolino da campeggio un po’ scassato, qualche genere alimentare per chiudere i morsi della fame durante il viaggio e tanta voglia di distrarsi. 


Niente di più. Partire, andare in ogni dove, liberi  come il vento, senza prenotazioni o tabelle di marcia prestabilite. Unico aiuto, “Sandra”, il navigatore satellitare così battezzato dai miei figli, ben appiccicato al parabrezza.


Il nostro viaggio inizia l’ultimo venerdì di maggio. Il sole è caldo nonostante sia pomeriggio inoltrato.  Avevo chiesto un cambio orario a scuola per non creare disguidi e, gentilmente, come sempre, la mia amica Serena non si è tirata indietro. Il baule è carico e l’attrezzatura da campeggio entra a misura. Elena, suo marito Roberto e i loro tre figli arrivano al ritrovo stabilito con il solito furgone bianco da trasferta stracarico. Sono in leggero ritardo ma non importa niente a nessuno. L’orologio sarebbe stato da dimenticare per i prossimi quattro giorni.


Ci salutiamo e dopo aver stabilito chi farà da farà da apripista, partiamo alla volta della Svizzera per arrivare in serata sulla parte tedesca del  Lago di Costanza.


I nostri bambini sono entusiasti, non vedono l’ora di montare la tenda che ormai da due anni si trova riposta nell’ angolo di  un armadio di casa nostra in attesa di un nuovo viaggio.


Arriviamo al confine, acquistiamo la vignetta ed entriamo in autostrada prestando molta attenzione ai limiti di velocità. 


Dopo vari rettilinei, ci troviamo a percorrere una strada in salita descritta da ampie curve, così dolci, che la nausea non sarebbe venuta nemmeno a chi, come me, sta male dondolandosi sull’altalena! D’un tratto il paesaggio comincia a cambiare aspetto. La pianura lascia lentamente spazio a montagne argentate che fanno da cornice allo skyline; qua e là si aprono cascate imponenti, si scorgono case di cui è rimasto solo lo scheletro e diroccato in cima ad un cucuzzolo appare persino un antico castello. Io continuo a premere il pulsante dello scatto sulla mia macchina fotografica. Non voglio perdere nemmeno un frammento di quella meraviglia. L’atmosfera è quasi fiabesca. Mi sto perdendo nel meraviglioso spettacolo della natura.  Osservo il paesaggio intorno a me con lo stupore che prova un bambino la mattina di Natale. Ad un tratto noto dei turisti fermi in uno spiazzo ad ammirare il panorama. A differenza nostra, in tenuta quasi estiva, indossano un piumino e dei  pantaloni lunghi. 


“Siamo a più di 2000 metri!” -. esclama mio marito indicando un cartello stradale.


Ecco spiegato l’abbigliamento. Abbasso il finestrino per saggiare la temperatura ed effettivamente la sensazione, amplificata dal vento provocata dall’auto in corsa, è la stessa che si prova entrando in un locale fortemente climatizzato. 


Proseguiamo per molti chilometri e man mano che procediamo, il cielo comincia a cambiare aspetto. Grosse nuvole bianche e compatte coprono a tratti il cielo azzurro. Cominciamo a preoccuparci per la notte.  Tenda e temporale non formano certo un bel binomio!


“Cavolo! Ma se si rimane senza benzina si è fregati! Non c’è nemmeno l’ombra di un autogrill!” – esclama mio figlio mentre si agita sul suo seggiolino. “Voglio scendere, mi scappa la pipì!” – continua. 


Il tono della sua voce si fa via via più lagnoso.


“Dai, resisti un attimo! Prima o poi troveremo una piazzola! Qui non si può scendere!” – risponde mio marito un po’ seccato.


“Voglio scendere, voglio scendere, voglio scendere, voglio scendere…” – ripete insistentemente.


Sia io che mio marito cominciamo un po’ a perdere la pazienza. 


“Però è vero! Non c’è uno spiazzo…” – conferma Fabio guardandosi intorno.


“E’ la Death Valley!”- sussurro io.


Finalmente, come dal nulla, troviamo un cartello : Heidiland.  


“Dodo! La terra di Heidi!” – esclamo.


Edoardo alza lo sguardo e lo rivolge verso il finestrino, forse in cerca della bambina del cartone animato e dei suoi simpatici amici.


Meno male! Anche noi adulti cominciamo a dare segni di cedimento! Scendiamo dall’automobile. L’aria è fresca. La  temperatura è diversa rispetto a quella della partenza. Probabilmente aveva piovuto da poco, così come testimoniavano l’asfalto ancora bagnato e il pungente tipico odore di ozono. La t-shirt non basta.  Mi vengono in mente i turisti con il piumino invernale e, per un attimo, li invidio.


“Oh, ragazzi, mettetevi la felpa! Almeno sulle spalle! Vi prenderete un accidente! Siete sudati e qui fa freddo!” – grido.


Parole inutili, al vento. I nostri figli e quelli di Elena si dirigono canticchiando verso i bagni.  Nel frattempo mio marito apre la borsa termica e si prepara un panino. Roberto sta cercando di convincere suo figlio a coprirsi ma inutilmente. Provo una certa empatia. Non sono la sola a parlare invano! 


“Devo ancora capire come funziona la frase che una signora anziana una volta mi disse: “Fanno finta di non sentire quello che diciamo, ma stai certa che ascoltano!”” .


Fabio fuma la sua sigaretta e un attimo dopo siamo di nuovo tutti a bordo.  Attraversiamo per un tratto il Liechtenstein per poi arrivare al confine con l’Austria. Decidiamo di continuare il viaggio percorrendo l’autostrada poiché è già tardi e  rischiamo di non trovare nessun campeggio disposto ad accoglierci per  la notte.


L’arrivo a Friedrichshaffen è previsto per le 19.30. Montaggio tende al buio ma pazienza, fa parte del pacchetto avventura! L’importante è essere in compagnia, divertirsi un po’ e rilassarsi quel tanto che  basta per recuperare un po’ di energie in vista delle ultime settimane di lavoro a scuola. Usciamo dall’autostrada e accostiamo. Scendo dall’automobile e vado verso il furgone di Elena. Fabio approfitta per accendersi un’altra sigaretta. 


Digito sul satellitare la parola “campeggi” e in meno di un minuto compaiono sullo schermo quattro indirizzi con le relative distanze rispetto a noi.


“Partiamo da quello più vicino e vediamo com’è!” – suggerisce Fabio.


“Ok, andiamo! E’ già tardi e rischiamo che non ci facciano più entrare!”- prosegue Roberto riavviando il motore diesel del suo furgone.


Seguiamo attentamente le indicazioni e nell’arco di qualche minuto ci troviamo all’ingresso di un camping piuttosto piccolo. La reception ha le serrande abbassate e così decido di recarmi al bar situato al suo interno. Entro e chiedo informazioni in inglese. La barista non capisce quello che le sto chiedendo. Ad un certo punto entra un uomo alto, magro, con un cappello di pelle nero in tinta con i pantaloni e una pinta di birra in mano. A giudicare dal suo alito e dal suo modo di reggersi sulle gambe non è certo la prima della serata! E’ una via di mezzo tra un biker vissuto e un metallaro sfigato di vecchia data. La barista gli domanda qualcosa in tedesco. Probabilmente gli sta chiedendo di cercare di capire di che cosa io abbia bisogno. L’uomo farfuglia ed è chiaro che sta fingendo di  non comprendere quello che chiedo. Ringrazio e esco dal bar. L’uomo mi segue barcollando e chiama un altro tizio che se ne sta seduto al tavolo sorseggiando il suo boccale di birra. Fingo di non vedere e mi dirigo verso la mia automobile sfidando uno sciame di moscerini fastidiosissimi. Faccio cenno agli altri di andarcene. Usciamo in retromarcia e puntiamo la rotta verso il secondo campeggio. Si fa buio. Mio marito è preoccupato per il montaggio della tenda.


 “Ma dai, c’è Roberto! Ci diamo una mano!” – lo rassicuro.


“Sì, ma la loro tenda va solo lanciata, la nostra ha tutti i paletti da inserire…come  facciamo se è buio?!” – replica.


“Dai, dai, abbiamo la torcia! Adesso cominciamo a trovare il campeggio, poi alla tenda ci pensiamo. Al massimo, se proprio non va come speriamo, esistono sempre i bed and breakfast!” – rispondo.


Percorriamo un lungo viale alberato. 


La strada illuminata dalle luci di enormi lampioni è deserta. Arriviamo a destinazione appena in tempo; oltrepassiamo la stanga posta all’ingresso ed entriamo. Il proprietario parla un inglese perfetto e, accompagnandoci verso le piazzole, ci indica i vari servizi del campeggio.


Il lago è lì, davanti a noi. Osservando le luci sull’altra sponda mi pare per un attimo di essere quasi a casa, sul mio lago. L’acqua è calma, la superficie mostra riflessi cangianti e l’atmosfera infonde tranquillità. Noto alcuni olandesi in costume da bagno uscire dall’acqua. Ridono e parlano tra loro a voce alta. 


“Cavolo, che temerari! Non mi sembra faccia così caldo! “- penso.


Nonostante il buio, montiamo la tenda in meno di quindici minuti. Edoardo gonfia tutti i materassini e poi aiuta suo papà a fissare i picchetti nel terreno. Posizioniamo i tavolini vicini in modo da formarne uno solo.  Ci rinfreschiamo e ci raduniamo per la cena. Elena, a differenza nostra è come al solito, attrezzata alla grande. Ha un contenitore per ogni cosa : uno per le vettovaglie, uno per le cibarie, uno per i farmaci e un cassetto nominativo con gli indumenti per ogni componente della famiglia. Noi? Quattro zaini e un borsone! Addentiamo i nostri tramezzini parlando di tutto: dei figli, della scuola, del lavoro e…della mia amatissima  Inghilterra, un sogno che prima o poi, se ci crederò davvero, magari  un domani diventerà realtà, in qualche modo…
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